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a un asse longitudinale centrale di attraversamento. Al termine 

del primo rampante, due raffinate mensole a volute comple-

tano i sostegni della scala. Da qui, a una quota di poco su-

periore, la scala di sdoppia in due rampe laterali, di ampiezza 

minore, che immettono nella loggia del primo livello da cui par-

te una rampa unica centrale conducente al pianerottolo inter-

medio con affaccio sul giardino e da lì al terrazzo di copertura.

Proprio l’accidentata orografia dei suoli ha comportato 

significative variazioni negli schemi distributivi adottati nelle 

residenze di Episcopio: il giardino non essendo quasi mai alla 

stessa quota del cortile, alle spalle della scala, ma, invece, ri-

alzato rispetto al piano d’ingresso, escludendo l’articolazione 

alle cinque delle pur più elaborate e complesse «macchine» 

partenopee. 

Dall’androne centrale si accede al cortile rettangolare, 

dilatato lateralmente, il cui prospetto frontale è interamente 

occupato dalla grande scala aperta tardobarocca articolata 

su due livelli che, nonostante le trasformazioni subite dall’im-

mobile, conserva intatta la sua tipologia. Il prospetto della 

scala è composto a piano terra da sette campate contras-

segnate da archi a tutto sesto, di cui il centrale più ampio; 

gli archi sono sorretti da pilastri che poggiano su alte basi in 

pietra [7]. Ai pilastri sono addossate piatte lesene concluse 

da capitelli scanalati la cui decorazione è identica a quella 

adoperata nel napoletano palazzo dello Spagnolo [8], mo-

tivo che induce a riflettere anche sulla possibile attribuzio-

ne dell’edificio; le arcate sono completate da decorazioni a 

stucco e dalla cornice marcapiano. Al secondo piano, il dise-

gno si ripete pressoché identico con l’aggiunta del cornicio-

ne di coronamento. Le volte del portico al pian terreno sono 

del tipo a crociera, con il vano centrale coperto a crociera 

allungata decorata con nervature in stucco; tale decorazione 

si ritrova anche nelle volte della loggia al piano superiore. 

La scala è composta di una prima rampa centrale, con-

tenuta tra due muri intervallati da grandi aperture sagomate, 

che smonta su di un pianerottolo intermedio dal quale si acce-

de al giardino retrostante rialzato disegnato all’italiana attorno 

9. Episcopio di Sarno, palazzo 
Bosco in via Casamonica, 

pianta e prospetto della scala 
aperta. Elaborazione grafica 

Marika Monaco
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gancio» laterale della scala ai corpi trasversali dell’edificio è 

dichiarata proprio dall’assenza, alle due estremità, della lese-

na conclusiva e del relativo capitello: le arcate finali essendo 

«addossate» direttamente ai muri laterali. 

Poco distante da via Duomo, lungo via Casamonica, 

sorge palazzo Bosco, con annessa la cappella gentilizia 

di cui è visibile esternamente il portale in pietra. L’edificio, 

d’impianto seicentesco, fu fatto erigere da Francesco Bosco 

(Astarita, 2003: 25) in un’area sottoposta al sito sul quale 

sorgeva la cattedrale, in segno di devozione. Il palazzo ha 

conservato la planimetria originaria a corte chiusa con l’origi-

nario prospetto su strada composto di un terrazzo centrale 

che collega al primo piano le due ali laterali, secondo un’im-

postazione già riscontrata nel palazzo Milone [9]. 

Attraverso un androne voltato a botte si accede alla 

corte interna composta, al pian terreno, dei locali originaria-

mente destinati alla produzione del vino e alla conservazione 

dei prodotti e con un pozzo; in asse con l’ingresso principa-

le, si eleva un’imponente scala aperta composta di tre arca-

te a tutto sesto disposte su tre piani. La scala dà accesso 

al piano nobile dov’era l’abitazione del proprietario, con gli 

ambienti di rappresentanza decorati da affreschi, mentre il 

secondo piano era destinato alla servitù. 

La scala si sviluppa nell’arcata centrale con un’unica 

rampa coperta da volta a crociera rampante che immette su 

di un pianerottolo intermedio da cui si ha accesso al vasto 

giardino retrostante, un tempo assai più esteso, che insieme 

al palazzo occupa l’intera insula con accesso anche dall’at-

tuale viale Giovanni Paolo II. Dal pianerottolo centrale si di-

partono due rampe simmetriche che immettono sulle logge 

dei piani superiori. Tanto il portico al piano terra che le logge 

ai piani superiori sono coperte da volte a vela sferiche. Sulle 

pareti dei pianerottoli intermedi si aprono nicchie destinate a 

ospitare statue.

Il prospetto della scala [10] è segnato da tre ordini di 

piatte lesene sovrapposte addossate ai pilastri e concluse da 

semplici capitelli che richiamano quelle adoperate sul pro-

spetto della scala aperta del vicino palazzo Ungaro a Sarno 

dove le arcate articolate su tre piani sono cinque.

Osservando palazzo Bosco dalla strada, il sistema 

delle scale a triplici logge sovrapposte emerge imponente 

rivelandone la presenza quale vero fulcro e cuore dell’inte-

ra composizione e quale affaccio privilegiato sul panorama 

mozzafiato del Vesuvio.

«passante» al piano terra del vano scale, non più attraversa-

bile in profondità.

Inoltre, essendo le rampe perpendicolari al prospetto 

della scala, le partiture architettoniche in facciata non seguo-

no l’andamento obliquo delle rampe, come nei più sugge-

stivi esempi napoletani, ma, tanto le cornici del primo piano, 

quanto le ghiere degli archi, presentano una struttura recta.

Un ulteriore elemento di interesse è dato dal rapporto 

tra il blocco scale e i corpi laterali adibiti ad abitazione. Il 

cornicione di chiusura del prospetto della scala, infatti, pog-

gia sulle sole sei lesene che individuano le cinque campate 

centrali del loggiato, lasciando prive di coronamento la prima 

e l’ultima arcata. La volontà di trattare diversamente l'«ag-

10. Episcopio di Sarno, palazzo Bosco, veduta della scala 
aperta dal cortile (fotografie dell’autrice)
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derivano sono tali da richiedere una lettura fatta sulle fonti 

e sui rilievi qui pubblicati per favorire opportuni approfon-

dimenti sul tema della migrazione del sistema delle scale 

aperte dai centri principali del regno alle periferie, rimaste 

spesso ingiustificatamente ai margini degli studi sull’archi-

tettura civile tardobarocca e invece meritevoli d’indagini a 

più ampio spettro.

Conclusioni

Le vicende dell’architettura civile a Episcopio di Sarno rive-

lano la necessità di avviare approfondite campagne di stu-

dio e di rilevamento degli edifici principali posti lungo l’asse 

di via Duomo. La morfologia delle soluzioni adottate nelle 

residenze di Episcopio, il numero e le implicazioni che ne 
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